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Il  NILO

 Viene considerato  il   2°  fiume più lungo del mondo – km. 6671 con l’affluente KAGERA  -  ed anche il più lungo fiume africano.

Il   NILO appartiene all’EGITTO  però solo  per  1550 km.

Durante il suo lunghissimo percorso dalle sorgenti alla foce assume diversi nomi, a seconda del territorio che incontra:

NILO  delle  MONTAGNE

NILO  delle  GAZZELLE

NILO  delle   GIRAFFE

NILO   VITTORIA

NILO   KYOGA

NILO   ALBERTO

NILO   BIANCO

NILO   AZZURRO

Viene chiamato”  BAHR el  NIL “  o anche solamente  “el  BAHR “  dalla parola di origine semita  (araba)   NAHAL, che significa ACQUA

Per molte centinaia di anni rimase sconosciuto il suo corso superiore: sulle carte del geografo   Tolomeo   l’origine del  NILO   veniva   posta sui “MONTI della LUNA
( oggi il massiccio del Monte Ruwenzori)

Dopo la conquista dell’Egitto   da   parte   dei  ROMANI    l’imperatore NERONE
 inviò una spedizione   con a capo  due   centurioni  che   non  andò  al di là   della confluenza con il   FIUME delle GAZZELLE  =  BAHR – el – GHAZAL   e  si fermò nelle paludi

Nessuno nei secoli successivi riuscì a risolvere il mistero.

Soltanto nel XIX  secolo  gli Europei si  appassionano  ad un mistero nascosto nell’interno dell’Africa:  dove nasce il fiume NILO , il fiume che ha permesso la nascita e lo sviluppo della grande civiltà degli Egizi ?

 Si  potè  arrivare ad identificare le sorgenti con le spedizioni francesi, inglesi ed italiane. 1857-1875 attraverso un lunghissimo pericoloso, avventuroso viaggio per circa venti anni di intricatissimi percorsi.

In una sintesi molto sbrigativa si può affermare oggi che:

 il  NILO è formato da tre bracci :

· il  NILO  BIANCO -  BAHR  el-ABYAD   che ha due sorgenti, una in BURUNDI  e l’altra  in  RUANDA,     proprio nel centro dell’ AFRICA EQUATORIALE

· e gli altri due bracci, il   NILO AZZURRO  = BAHR el -AZRAQ
          e l’ATBARA,  che scendono dal Massiccio Etiopico  (ACROCORO), ad est del 

            continente

Attraversa l’Egitto da sud a nord in mezzo ad un’ampia valle, prima di gettarsi nel mar Mediterraneo formando un grande delta  -   la foce a  forma di un triangolo capovolto, chiamata con questo nome dalla lettera greca  delta

Il delta  di un fiume è percorso da più ramificazioni o bocche del fiume: 

Per  il     NILO     anticamente   erano    7  -

Al   tempo  di   ERODOTO  erano   5 -  

Oggi  sono  ridotte  solamente  a      3

Lo storico greco  ERODOTO, che visitò l’Egitto nel V secolo,  affascinato dalla maestosità del grande fiume che scorre in pieno deserto, scrisse.

“ L’EGITTO è un dono del  NILO “

I    ROMANI   dicevano: “ aut  NILUS, aut nihil “ = “ o  il  NILO  o  NIENTE  “

La valle e il delta del Nilo costituiscono  un’oasi fra il deserto  della  LIBIA, a ovest, e il deserto arabico, a est.

Grazie alla presenza dell’acqua, il clima è più mite e la vegetazione può svilupparsi meglio.

Per questi motivi piccole comunità di uomini si stabilirono sulle rive del fiume sino a formare la grande civiltà degli  EGIZI.

Senza le piene  del Nilo, la vita non sarebbe stata possibile.

 Ecco   perché   Erodoto   scrisse    quella   celebre   frase

Ogni anno, a partire dal mese di luglio, le piogge cadono in abbondanza sul massiccio etiopico  (ACROCORO)

Le acque del  NILO AZZURRO   e dall’ ATBARA  si gonfiano

Nella valle e nel delta arriva la piena e i campi sono inondati.

Poi, nel mese di ottobre, le acque si ritirano  lasciando sul terreno uno strato di fango fertile,     il  LIMO,      fango   che   è   un   miscuglio di terra e di vegetazione  in decomposizione che il NILO AZZURRO e l’ATBARA raccolgono e portano con sé durante il loro viaggio verso il mare.

Ai tempi attuali molto è cambiato: le piene non ci sono più perché sono state costruite dighe per contenere le acque da utilizzare per l’agricoltura.

L’ambiente delle 
zone  umide , il DELTA e le rive del fiume, sono ecosistemi estremamente delicati, fragili.

L’uomo ha costruito dighe e canali artificiali per  incanalare e dominare le acque

.

E’ stato molto pesante l’impatto ambientale della DIGA  costruita ad  ASSUAN,

nel  1964, un’enorme costruzione di  3600   metri di lunghezza e  110 di altezza

Sul momento i risultati sembravano premiare la politica agraria degli anni 1960-70 voluta dal presidente egiziano Gamal  Abdel   NASSER.

Il  Lago  artificiale  Nasser, il bacino artificiale -  l’invaso –    lungo quasi 500 km.e largo da 10 a 30 km. se da una parte  ha consentito  una fornitura di energia elettrica che    garantisce   la   metà   del   fabbisogno   nazionale,  ha rotto,   d’altra parte – sopprimendo le piene  - l’equilibrio   millenario tra il   fiume e l’uomo, con   gravi sconvolgimenti  ecologici:

un milione di ettari (ha) di   territorio sono stati recuperati per  l’AGRICOLTURA 

ma quasi altrettanti sono  divenuti sterili e improduttivi a causa del   SALE,   che, come tutta  una  fauna di parassiti  , non viene più eliminato dalle piene.

I contadini egiziani facevano due o tre raccolti l’anno, anziché  UNO, ma  ormai il PREZIOSO  LIMO è venuto a mancare e si  deposita in uno strato spesso ben 35 metri sul fondo del  Lago Nasser

Vengono inghiottite  acque  dalle paludi  nell’attraversamento del NILO BIANCO ed è presente una fortissima evaporazione dal   Lago   Nasser

occorre fertilizzare artificialmente i campi con diversi composti che hanno costi notevoli e un pesante  impatto sull’ambiente

il Delta si sta riducendo a causa del mancato apporto di detriti, indietreggia e le coste sono erose dal mare: il  FARO  di  ROSETTA, a suo tempo costruito sulla terraferma,   ha ormai i piedi nell’acqua e le onde lambiscono le case costruite lungo la costa del  Mediterraneo

mancano al conteggio oltre 50 tonnellate di limo all’anno e l’erosione, non più equilibrata dal deposito, sta riducendo notevolmente la costa sabbiosa

Anche   il   sistema   di   irrigazione   presenta   notevoli   sorprese  e   danni: 

l’acqua è ricca di sali che vengono depositati sul terreno e non più dilavati dalla piena: si   stanno  accumulando   nel   suolo   aggravando   il   movimento  della desertificazione

E’ venuto a mancare il flusso di acqua dolce che funzionava come sbarramento all’ingresso del mar Mediterraneo attraverso lo Stretto  di Suez

Anche   il  patrimonio   marino costiero  (il bioma)   ha subito   pesanti risultati:

 a causa del mancato arrivo di limo fertile il plancton del Mediterraneo orientale è diminuito ed  è  venuto  a mancare il cibo ai   numerosi   banchi di    SARDINE  che lo popolavano:    il pescato   si   è   ridotto   del  97%   negli   ultimi  trent’anni

Inoltre  la diffusione del   GIGLIO d’ACQUA, una pianta acquatica  introdotta nelle vasche degli hotel, prolifera in modo incontrollato e diventando infestante soffoca il fiume

Il    DIO   del  NILO

E’ il dio HAPI , adorato nel nord e nel sud con  figure,  a  caratteri ermafroditi,   cioè di   donna   e   di   uomo   sullo   stesso   individuo

la barba maschile

il petto femmineo
simbolo della fecondità e della fertilità.

Corona:

 con i fiori di loto o i giunchi  per   l’ALTO EGITTO   (il sud dell’Egitto)  e

con  i fiori di papiro per il BASSO  EGITTO (il nord dell’Egitto  con l’ampio delta)

Le due figure sono spesso raffigurate in atto di congiungere gli steli (i gambi delle due piante acquatiche)  dei propri fiori per simboleggiare l’unione fra le due terre.

Si   prediligevano nelle sue rappresentazioni i colori   azzurro, verde,  come per le acque;  marrone come il limo.

HAPI   tiene   nella   mano sinistra  le piante   acquatiche e nella destra  la RANA, animale tipico dell’habitat palustre del Nilo,simbolo di  rinascita, animale sacro alla dea  HEQET, dea in forma di rana o di donna a testa di rana

La    metamorfosi   della    RANA  da  GIRINO   in   ADULTO   colpì  certo  gli Egizi che utilizzarono il GIRINO come  segno geroglifico  numerico per indicare il   numero   100.000   e   l’ADULTO   per   esprimere   la   parola   ANN

Presso le collezioni di antichità egizie del  Museo  Egizio  di  Torino   vi   è  una scultura, catalogata con  la sigla Cat. 745, alta cm.62, acquistata nel 1824 con la raccolta DROVETTI, databile al 6OO a.C.

E’ una scultura su legno riccamente e vivacemente colorata.

Il dio HAPI ha il corpo marrone scuro,  il copricapo come la cintura al punto vita di colore rosso acceso,  collare a pettorale   e alti bracciali  di   colore  giallo   oro

Le braccia piegate sostengono un vassoio  colmo di offerte coloratissime di verde, blu, giallo e rosso e sotto pendono  papiri, loti  e giunchi. Il dio (come peraltro gran parte di tutti gli dei)    veniva anche rappresentato   con in mano   la   croce ansata, l’ANK, simbolo della vita

Sulla testa l’attributo vegetale che riprende il segno geroglifico rappresentante l’ALTO  o il BASSO EGITTO, rispettivamente:

in  forma di steli di giunco

il papiro

Vassoi e avambracci della statuetta  lignea sono andati perduti

IL   DIO  SOBEK    (coccodrillo)

Un buon segno delle vicine inondazioni del Nilo era la presenza del coccodrillo, considerato  ambasciatore   molto   atteso  e  gradito  per questo evento necessario ed indispensabile alla  vita degli Egizi, tanto dal venerarlo come  dio

· il dio  SOBEK, con il corpo di uomo e la testa di coccodrillo :  regna sulle acque del fiume e  delle paludi.  Simboleggia le fecondità e la fertilità

· viene rappresentato con un corto gonnellino  chiaro di lino, la testa  verde

Il  COCCODRILLO fa parte di quegli animali pericolosi per l’uomo ma, in quanto abitatore delle acque, anche simbolo di vita.

Secondo gli scrittori  PLUTARCO (greco)  e  PLINIO  (romano) il posto  dove  il  coccodrillo deponeva le uova dava agli Egiziani un’indicazione del limite delle inondazione,   conferendogli   così  un   ruolo   profetico poi  allargato   fino all’identificazione proprio del dio coccodrillo  Sobek con il Nilo e quindi di guida dell’inondazione

Presso   il  Museo  Regionale   delle   Scienze di Torino,   per  i l    settore  PALUDI   e ACQUITRINI,   è  presente  Il  COCCODRILLO  del     NILO,  Crocodylus niloticus,  proveniente  dall’Africa,  SUDAN,  Uadi Halfa

UADI è il nome in lingua araba che si dà ai letti di antichi corsi d’acqua che formano reti spesso complicate nel deserto del Sahara e in altre regioni desertiche.

Di solito  asciutti, in occasione di temporali, rari però, presentano piene violente e brevi che vanno ad alimentare le falde acquifere sotterranee e  le oasi.

Discendenti  diretti  dei  giganteschi   RETTILI   tanto  diffusi   in epoche preistoriche,       i  Coccodrilli   hanno :

      testa  piatta con muso allungato

apertura   della   bocca   obliqua   orlata   di   due   serie di denti   conici, aguzzi, leggermente ricurvi all’indietro, nel numero  di 30 nella mascella inferiore e di 34-38 in quella superiore dove il  quinto dente è il più sviluppato e sporge, come una robusta  zanna, al di sopra di tutti gli altri

le narici si aprono  all’apice del muso e possono chiudersi ermeticamente avvicinando gli orli ispessiti 

gli occhi, relativamente piccoli, hanno pupilla allungata

le aperture auricolari, prive di padiglione esterno, possono venire chiuse da una banda cutanea che si ripiega su se stessa

il collo è breve e il tronco, sempre allungato, è piuttosto basso

gli arti, di modeste dimensioni, terminano in robusti piedi, con cinque dita gli arti anteriori e quattro i posteriori, forti, lunghe   e  completamente   o   parzialmente riunite in una membrana natatoria (palmate).

Di  tali dita, solo le tre interne sono fornite di robuste unghie, a forma di artiglio.

La coda, larga alla base, si comprime lateralmente sempre più verso l’apice: è robustissima   e   costituisce   un   potente organo propulsore per i movimenti nell’acqua.

Ha il  dorso verde scuro con macchie nere

Il ventre di colore bianco-giallastro

 In tutti i Coccodrilli l’ accrescimento corporeo è : 

                                                                                                                                               rapido nei primi anni di vita, e assai più lento in seguito, non cessa che con la morte dell’individuo e pertanto, anche in relazione alla longevità dell’animale, pare si posano trovare soggetti lunghi sino a sette metri, di cui buona parte spetta alla coda, ma ricercatori attenti hanno riscontrato una lunghezza massima intorno ai quattro metri e mezzo, massimo cinque.

I coccodrilli sono  OVIPARI   e le loro uova, di forma  regolarmente ovale, di colore bianchiccio, con guscio membranoso e quindi elastico, vengono deposte, in numero di quattro-cinque dozzine, in rozzi nidi,    ricavati  scalzaldo il terreno in prossimità delle rive  dei corsi d’acqua lasciate   incubare naturalmente al calore solare per circa una quarantina di giorni.

Si dice che, poco prima della schiusa, i nascituri, ancora nell’uovo, emettano srtridii   bene percettibili che vengono uditi dalla madre, la quale si affretterebbe ad avvicinarsi e a rimuovere delicatamente la terra o la sabbia che ricopre le uova.

I neonati raggiungono con la madre l’acqua ove si immergono e guizzano con notevole agilità per inseguire i piccoli pesciolini che servono loro come primo nutrimento.

Diventano però ben presto voraci  e feroci, sull’esempio dei loro genitori

E’ abbastanza frequente vedere i Coccodrilli ospitati nei giardini zoologici, più comunemente ALLIGATORI e CAIMANI , le cui minori dimensioni, forza e ferocia ne facilitano la cattura e il trasporto.

L’addomesticamento rimane  tuttavia sempre impossibile e l’indole, collerica e   infida, consiglia   di  mantenere la persona che ne ha cura a   distanza dalla terribile, micidiale coda.

.

Predilige i laghi, le paludi e i grandi fiumi, dove lo si può trovare anche alla foce e negli estuari.

Di   natura   solitaria,   può fare gruppo con   altri individui per procacciarsi il cibo:  pesci,   uccelli, antilopi, zebre e   anche animali di grossa taglia come i bufali,   al   momento   dell’abbeverata.

E’ diffuso in gran parte dell’Africa, compresa l’isola del Madagascar, anche se ormai in alcune zone è ormai assai raro.

    Il  COCCODRILLO   del     NILO   -   Notizie   e  Curiosità  -  
Il  COCCODRILLO  appartiene all’Ordine  dei RETTILI, (acquatici) Famiglia dei Loricati  insieme  ai caimani e gaviali : è protetto da una solida corazza  di grosse squame ossee verde scuro -  dette anche placche ossee talvolta spesse diversi millimetri – 

 LORICATI deriva    dal  latino  LORICA,       (dal nome della corazza dei soldati Romani)    perfetta come mezzo di difesa, ma problematica perché non permette al rettile l a traspirazione della pelle per eliminare i sali accumulati con l’alimentazione.

Questo  RETTILE  è costretto a versare abbondanti  LACRIME dagli OCCHI, le famose  LACRIME di COCCODRILLO, considerate segno di tardivo pentimento:  in realtà sono una necessità naturale  al fine della sua sopravvivenza.

Al  tempo degli Egizi sui cacciatori, sui pescatori e sui raccoglitori dei fasci di papiro incombeva   sempre   il gravissimo   pericolo di trasformarsi da predatori in prede:  i coccodrilli erano abbondanti e sempre in agguato, per loro natura voracissimi,   vere trappole animali dotate di  possenti mascelle, i cui denti   si   incastrano con notevole forza, troncando così le ossa dei  piccoli vertebrati. 

In compenso i muscoli adduttori sono deboli tanto che basta una mano ben ferma per tenere serrate le terribili ganasce.

Rettili  goffi sulla terraferma,   anche se alla necessità    sono   in   grado di correre, “galoppare”a 17 km/h  per diversi chilometri ,   diventano agili e veloci nell’acqua, dove si spostano con il loro caratteristico serpeggiare.

Le  zampe sono ricoperte di squame verde scuro, quelle   anteriori sono munite di robuste unghie,   quelle posteriori   sono palmate e anch’esse provviste di robuste unghie: è un ottimo nuotatore

Solca i fiumi, i laghi e le paludi dell’Africa a sud del deserto del Sahara e non è limitato solo al bacino del Nilo.

Lo si può trovare anche in zone umide poco importanti e sulle coste marine e, pur essendo un animale essenzialmente acquatico, si muove con facilità anche a terra, effettuando talvolta lunghi viaggi per spostarsi da un fiume all’altro.

Trascorre la maggior parte del tempo a sonnecchiare su un banco di sabbia o in riva ad un fiume, con la bocca spalancata per  rinfrescarsi.

Sono stati  trovati esemplari di COCCODRILLO del NILO  in alcune oasi del Sahara, dove erano rimasti bloccati a causa della siccità del deserto

.

La sua dieta varia a seconda che l’animale sia giovane (meno di un anno), adulto o vecchio.

I   GIOVANI  sono soprattutto insettivori e a volte mangiano qualche rana e rospo, inseguendo le prede con la tecnica delle lucertole.

Gli  ADULTI hanno una predilezione per i pesci e cacciano principalmente  con il metodo dell’agguato, rimanendo immobili nel fiume.

I  VECCHI  coccodrilli, invece, si nutrono al 90% di mammiferi, che catturano quasi sempre immobili e aspettando che le vittime si avvicinino 

Sono proprio i COCCODRILLI più anziani ad attaccare l’uomo.

La loro tecnica di caccia, quindi, riassumendo, consiste nell’agguato: dopo essersi avvicinati di nascosto alla preda se è piccola la divorano subito, se invece è di grosse dimensioni come gazzelle, zebre, gnu  la trascinano sott’acqua, affogandola,    viene messa a “frollare”  nel fiume, per fare ammorbidire la carne-  essi sono in grado, infatti, di resistere in apnea per quasi un’ora, grazie alla loro particolar emoglobina,  la sostanza colorante rossa che costituisce uno dei principali componenti del sangue e alla grande capacità polmonare

Se  però  fallisce  nel  tentativo di catturare  una   preda,   indietreggia   e si  rifugia nell’acqua.

Viene considerato il  “ re della mimetizzazione “:  quando si avvicina alla vittima prescelta, fa emergere soltanto gli occhi e il muso.

Ha  terrore delle onde e del vento e preferisce le acque calme e riparate.

Il COCCODRILLO vede anche sott’acqua a occhi chiusi perché una pellicola trasparente gli ricopre gli occhi consentendogli una buona visione

.

E’ lungo  da 3 metri a 3,50,  ma,  un record, pare che il più grande COCCODRILLO del  NILO  misurasse fino a 7,90 metri al ritrovamento.

Può vivere dai 50 ai 70 anni.

La maturità sessuale è verso i 12-15 anni

La      RIPRODUZIONE    avviene con deposizione, durante   la   stagione secca o all’inizio della   stagione   delle piogge,  di 25-95 uova   (della grossezza di quelli  dell’oca) incubate dal calore per tre mesi, in grosse  e profonde buche di  sabbia o su grosse   sterpaglie   che   prepara   la  femmina, dopo aver   livellato il terreno con molta cura con la stessa sabbia , la quale vigila attentamente intorno per evitare la predazione delle uova da parte degli animali selvatici, quali   l’ICNEUMONE, (una specie di MANGUSTA, mammifero ) e  il VARANO ( un grande lucertola della famiglia dei SAURI) che saccheggiano i nidi e ghiotti di uova ne limitano così le nascite oppure i piccolo cadono   preda di uccelli  rapaci,  di  marabù   (la cicogna gozzuta) ,  di altri carnivori

Terminato il periodo di incubazione il neonato pesa circa 500 grammi:  il piccolo COCCODRILLO esce dal guscio sotto   lo sguardo attento della madre la quale,  lo prende delicatamente in bocca e lo porta in acqua.: talvolta però capita che il piccolo finisca inavvertitamente tra le fauci della madre.   La   nascita  e  il  successivo avvio all’acqua è il momento più pericoloso per il piccolo COCCODRILLO poiché intorno vi sono altri  coccodrilli che li divorano.

E’ uno dei più grandi RETTILI  viventi e anche dei più pesanti : è un  FOSSILE  VIVENTE,   un lontano parente dei   Dinosauri:   pare che i suoi antenati siano comparsi sulla  Terra circa 240  milioni di anni fa

Il  COCCODRILLO è molto ricercato dai cacciatori che ne sfruttano la pelle, pregiatissima, per oggetti di lusso, costosissimi, di pelletteria  (  scarpe, borse, cinture, portafogli), dagli indigeni  che ne consumano la carne sebbene  sia fortemente impregnata di un forte odore di muschio.  quasi ovunque è in  VIA  di  ESTINZIONE.

Esistono attualmente allevamenti di coccodrilli in cui crescono animali destinati tanto al commercio quanto al ripopolamento.

Un  proverbio del  SUDAN  dice:

“ C’è un solo uccello che può mettere la testa nella gola del coccodrillo…”

E’ il    PLUVIALE    ( Pluvianus  aegyptius),  un uccelletto della Famiglia dei Caradriformi,

 detto appunto  GUARDIANO del COCCODRILLO, con il quale pare che il rettile abbia stretto un patto di mutua assistenza.

L’uccellino può saltare a suo agio sul ruvido dorso corazzato per liberarlo dai  detriti di   cibo, dai      parassiti che vi si annidano o da sanguisughe che vi aderiscono e osa penetrare  nella  enorme bocca,   per compiere indisturbato altra opera di pulizia sulle gengive.

Ma c’è di più: con grida acute e prolungate segnala al coccodrillo comodo,  pigro  e addormentato, con le fauci spalancate, l’ approssimarsi di un pericolo!

Un caso di   SIMBIOSI    dove uno aiuta l’altro con reciproca utilità e convenienza
                                         -------------------------------- 

La costruzione della diga di ASSUAN  ha determinato la scomparsa del   COCCODRILLO   del    NILO,   dal   corso   settentrionale del  fiume.

Attualmente, agosto 2008, il Telegiornale 2, ha dato notizia e visione del ritrovamento a Napoli di un giovane e raro Coccodrillo verde del Nilo, lungo m. 1,60, trovato nello scantinato di un palazzo,  in una vasca di piccole  dimensioni. Probabilmente proveniva dal commercio illegale delle specie protette. E’ stato portato al Rettilario di Perugia  per sottoporlo alle cure del caso e si è così potuto salvarlo. 

CARADRIFORMI

Ordine  degli  Uccelli, per lo più acquatici e cosmopoliti, con zampe allungate e coda corta: esempi –

 Pavoncelle, Pivieri, Beccacce

KNUM  -   MERIT   -  ANUKIS
Anche   KNUM,  dio  con la testa di  ARIETE,   dalle corna   che si   allargano orizzontalmente, ( Ovis  longipes palaeoagegyticus  - pecora o capra dell’Antico Egitto ) - il dio  che modella con il fango  gli uomini sul suo tornio ( una ruota da vasaio) è  venerato:

come dio degli uomini che lavorano la terra

è legato alla piena del  Nilo e al suo limo fertile

è il guardiano delle sorgenti  del  Nilo

nel territorio dell’ISOLA  di ELEFANTINA,  nell’ALTO  EGITTO  dove oggi c’è  la   grande   Diga   di   ASSUAN,    con  il bacino   artificiale   denominato LAGO  NASSER,  alla 1° cateratta

Altre  divinità rappresentano  il fiume  NILO:

 la dea  MERIT, dea della musica e cantava lodi in onore del dio sole RA.

Era definita  “  signora  della  gola”

Sovente rappresentata con l’acconciatura rettangolare   khat  sul capo con le piante del loto e del papiro, tende le braccia in avanti per ricevere le acque del fiume  HAPI, il Nilo.

Durante la   FESTA SED,    il  giubileo  (la festa  del faraone, ogni trent’anni)  intervenivano le due dee MERIT,

quella della sponda o riva del Nord -  il Basso Egitto e 

quella della sponda o riva del Sud -  l’Alto Egitto.

Le   due   dee   sono   le   rive   che    abbracciano  il  corpo  del  loro dio,   il   NILO

La dea  ANUKIS,  dea con figura umana e corona di piume.

Aveva il compito di diffondere e governare le acque del Nilo a partire dalla prima cateratta.

L’animale che le era associato era la  gazzella

Scuola  Primaria GiacomoMatteotti di  ALPIGNANO  (TO)

cl. 5° C -  Carla Volpe. –Gabriella Sorba

Bortot Ornella – A.N.I.S.N -  TORINO –   sezione Piemonte

Laboratorio didattico interdisciplinare di Scienze Naturali – Ornitologia –

Geografia e Storia  del  NILO :   Gli dei protettori  -  Fauna e flora –

IL Nilo come è oggi in Egitto: l’insediamento umano, l’impatto ambientale e il territorio- Salone del Libro di Torino 2009 – Stato ospite: EGITTO
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